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Intervista alla Ministra della cultura 
francese di origine italiana

Incontriamo la ministra Aurélie Filippetti, 39 anni, tra
gli stucchi del suo ufficio in rue de Valois, alla vigilia
della sua visita in Italia. 
Signora Filippetti, suo nonno Tommaso lasciò l'Ita-
lia tra le due guerre mondiali per lavorare nelle mi-
niere del Lussemburgo e poi della Lorena, lei torna
a Gualdo Tadino da ministra della Cultura della Re-
pubblica francese. È orgogliosa del salto sociale? 
«È una soddisfazione doppia, sia per le mie origini
sociali sia perché vengo dall'immigrazione. Mio
nonno era un minatore italiano ed è morto nei
campi di concentramento perché era entrato nella
Resistenza ai nazisti, si è battuto per la libertà in Eu-
ropa. A Gualdo Tadino riceverò una medaglia in suo
onore. E il fatto stesso che io sia riuscita a diventare
ministro lo sento come un riconoscimento per lui». 
Incontriamo la ministra Aurélie Filippetti, 39 anni, tra
gli stucchi del suo ufficio in rue de Valois, alla vigilia
della sua visita in Italia. 
Lei è la prova che l'ascensore sociale in Francia fun-
ziona ancora? 
«Anche qui ci lamentiamo molto della società bloc-
cata, ma la scuola repubblicana ha grandi meriti. È
per questo che Hollande e il governo di cui faccio
parte hanno deciso di rilanciarla con 60 mila assun-
zioni in cinque anni. Solo la scuola pubblica può per-
mettere l'integrazione e dare speranza a tutti».
I tagli hanno colpito anche il suo ministero. La poli-
tica culturale è un lusso in tempi di crisi econo-
mica?
«Al contrario, penso che se c'è una risorsa preziosa in
Europa è la cultura e sarebbe una follia non cercare
di svilupparla e sostenerla». 
Anche per questo ha intrapreso la battaglia con

Google? 
«Non è un conflitto, però se gli editori francesi, ita-
liani e tedeschi non troveranno un accordo con
Google entro la fine dell'anno, a gennaio la Francia
varerà la legge per obbligare la società di Mountain
View a remunerare i giornali dei quali elenca i conte-
nuti. Vogliamo ribadire un principio: chi fa profitti di-
stribuendo i contenuti deve contribuire a
finanziarne la creazione. Vale per le reti tv, gli opera-
tori telefonici, i provider Internet, i siti, le piatta-
forme digitali».
Il modello è quello del cinema? 
«In Francia i film da decenni sono finanziati dal
Cosip (Conto di sostegno all'industria dei pro-
grammi audiovisivi) che ridistribuisce parte degli in-
cassi dei film di maggiore successo e anche i soldi
messi a disposizione dagli operatori che poi diffon-
dono i film, per esempio le tv». 
In Italia, quando si parla di sovvenzioni di Stato al
cinema e alla cultura in generale, vengono in
mente sprechi e film che poi nessuno va a vedere. 
«Ma noi non finanziamo film di nicchia senza mer-
cato. Il cinema francese è fatto di pellicole d'autore,
molti film di budget medio (sui 3 o 4 milioni di euro)
ma anche film di cassetta come Asterix o successi
mondiali come The Artist o Intouchables . E sono
questi ultimi a sostenere gli altri. I Paesi che hanno
fatto la scelta dell'austerità nella cultura, per esem-
pio la Spagna, si trovano oggi in una pessima situa-
zione. All'ultimo Festival di Cannes invece i cineasti
di tutto il mondo in competizione erano quasi sem-
pre co-finanziati dalla Francia, siamo lo Stato al
mondo con il maggior numero di co-produzioni:
oggi siamo a quota 52 Paesi. E la gente non è mai
andata tanto al cinema, a vedere ogni tipo di opera:
dai kolossal americani ai nostri film». 
È la riedizione dell'eccezione culturale francese,
della politica di intervento dello Stato nella cul-
tura promossa da André Malraux in poi? 
«L'eccezione culturale è ancora di attualità e sono
convinta che lo Stato debba intervenire per soste-
nere la creazione. Non è vero che i prodotti culturali
sono prodotti come gli altri. Le leggi del mercato
hanno difficoltà a funzionare in generale, come si
vede, figurarsi nella cultura. Non è una questione
morale, semplicemente a mio avviso solo così il si-
stema può funzionare, anche dal punto di vista eco-
nomico». 
Ma il vostro modello è esportabile? O semplice-
mente i francesi amano di più il cinema, leggono
più libri e frequentano di più i musei? 
«Non penso affatto che i francesi siano diversi dagli
altri. È una politica volontaristica che fa sì che non ci
sia città francese senza un cinema, che le piccole li-
brerie resistano e siano il polmone di ogni quartiere,
che migliaia di persone vadano alle mostre, come
quella di Edward Hopper in questi giorni al Grand
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Palais».
Quando ci sono le file alle mostre da noi c'è sempre
qualcuno che storce la bocca perché sarebbero fe-
nomeni di massa o turismo, non cultura. 
«I grandi numeri non sono tutto, d'accordo, ma è una
lamentela che non capisco. Bisogna aiutare le per-
sone che ne hanno voglia ad avvicinarsi all'arte. Per
questo ho incoraggiato i musei a usare le nuove tec-
nologie per spiegare le opere, per accompagnare il
visitatore che vuole saperne di più».
Lei parla di librerie di quartiere, in Italia quasi del
tutto scomparse da tempo. In Francia librai ed edi-
tori anche grandi, come Gallimard, parlano di
Amazon come del nemico. È d'accordo? 
«Sono molto preoccupata per come Amazon si com-
porta in Europa. Ha un peso tale che rischia di tro-
varsi ben presto in posizione ultradominante. Sono
andata a parlarne alla Commissione di Bruxelles, ma
trovo il loro atteggiamento deludente». 
Che cosa rimprovera alla Commissione europea? 
«Ha una visione un po' troppo unilaterale della libera
concorrenza. La Commissione preferisce fare le pulci
agli editori che si organizzano per sopravvivere alla
minaccia di Amazon, e non si allarma invece per il
fatto che un colosso basato in Lussemburgo fa ven-
dita a distanza con strategie fiscali inaccettabili e fa-
cendo dumping sulle spese di distribuzione. Amazon
può permettersi di vendere a basso prezzo per met-
tere fuori mercato i suoi concorrenti, ma natural-
mente rialzerà i prezzi appena avrà conquistato il
monopolio o quasi. Di questo dovrebbero preoccu-
parsi a Bruxelles. La Francia vigilerà affinché Amazon
pratichi una concorrenza leale».
La Francia è stata all'avanguardia nella lotta contro
lo scaricamento illegale di musica, film e poi libri,
con la legge Hadopi voluta dalla presidenza Sar-
kozy. Lei prende le distanze da Hadopi. Come mai? 
«È un approccio diverso, io vorrei sviluppare l'offerta
legale. Se uno vuole scaricare un film non troppo re-
cente, magari degli anni Cinquanta, nelle piatta-
forme legali non lo trova, mentre illegalmente sì.
Non considero i consumatori come dei teppisti che
vogliono rapinare gli artisti, ma persone che hanno
voglia di ascoltare, vedere, leggere. Credo che la
colpa sia anche dell'industria, che è in ritardo. Biso-
gna offrire un catalogo ampio e a prezzi ragionevoli.
Qualcosa si sta muovendo, soprattutto per la mu-
sica».
Allude ai siti di streaming Deezer e Spotify? 
«Sì, anche se la parte versata agli artisti è ancora
troppo bassa. Bisogna riconsiderare la percentuale
versata agli autori, e lo stesso vale anche per il libro
digitale, che in genere affianca quello di carta e ha
costi di produzione molto inferiori». 
Lei, ministra Filippetti, che cosa legge? 
«Tra gli italiani Erri De Luca e Niccolò Ammaniti, tra i
francesi Jean Echenoz e Jérôme Ferrari che ha ap-

pena vinto un Goncourt molto meritato».
Gli ultimi giorni della classe operaia» ha raccontato
la storia della sua famiglia, in «un homme dans la
poche» una storia d'amore. Tornerà a scrivere?
«Non finché sono ministra»

Stefano Montefiori
(Corriere della Sera, 23 novembre 2012)

Troppa cultura fa male alla cultura

C’è troppa cultura. E’ diventato insopportabile il disa-
gio dell’abbondanza, l’eccesso “di prosperità co-
struita sul debito”. Ci sono troppe mostre che non
hanno nulla di nuovo da mostrare, si pubblicano
troppi libri e sarebbe molto meglio per tutti se la
metà dei teatri e dei musei scomparisse, se alcuni ar-
chivi venissero raggruppati e i teatri per concerti pri-
vatizzati: “2500 anziché 5000 musei in Germania, 500
anziché 1000 in Svizzera, 400 anziché 800 in Au-
stria…. 70 teatri pubblici e cittadini anziché140 in
Germania, 700 anziché 1300 biblioteche in Svizzera”.
Mai era stato sferrato un così duro attacco al cuore
del Kulturstaat, al famoso modello tedesco, e sa-
rebbe molto meglio dire europeo, al Monopolio sta-
tale della cultura umanista e giacobina: molto
danaro pubblico e nessun mercato libero. Sarebbe
insomma vicinissimo al definitivo fallimento lo Stato
come educatore illuminista e come finanziatore della
celebre Zivilisation che i soldi pubblici rendono sem-
pre meno Kultur e dunque sempre più pappa con-
venzionale, drammaticamente onerosa per il sistema
fiscale già stremato, ma anche banale, solo passato e
niente futuro, la nuova decadenza, ’ ultimo tramonto
dell’occidente. Dunque secondo i quattro autori di
questo Kulturinfarckt, un robusto pamphlet di
grande successo in Germania, la smisurata offerta e il
monopolio statale stanno portando le istituzioni cul-
turali verso il crack non solo economico. Hanno in-
fatti generato conformismo, depresso la creatività,
“addomesticato le avanguardie” messo sotto con-
trollo la libertà e la modernità, disarmato la cattiveria
contro il potere che viene persino esibita “anche in
politica estera” con il compiacimento del potere
stesso. In sedici anni è quasi raddoppiato il numero
delle compagnie di prosa, di musica, dei centri di
studio e delle case editrici producendo molti più ar-
tisti che arte, più scrittori che libri … Ma il pubblico è
diminuito, sia pure di poco, passando da quasi 23
milioni a quasi ventuno milioni,  spalmati però nelle
varie proposte. E poiché “ogni allestimento scenico
viene utilizzato una sola volta, la conclusione è che a
ogni singolo spettatore, sempre lo stesso, vanno
sempre più risorse di produzione”. Le cifre diventano
astronomiche “ma i prezzi rimangono convenienti
perché si vogliono mantenere basse le soglie di ac-
cesso”. Ogni biglietto per il teatro dell’Opera di Zu-
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rigo, se non ci fosse un finanziamento annuale di 55
milioni, “dovrebbe costare 150 euro in più”. E ci sono
gli sconti, i ‘biglietti famiglia’, “dal 2009 i giovani al di
sotto dei 26 anni entrano gratis nei musei della Fran-
cia e così pure nel Regno Unito, per non parlare dei
festival gratuiti in Svizzera e in Francia”. Eppure i
prezzi per i concerti pop sono aumentati di molto,
“ogni teenager sborsa almeno 50 euro” e gli spetta-
coli privati estivi all’aperto”così popolari in Germania,
Austria e in Svizzera costano fino a cento euro a per-
sona e fanno il tutto esaurito mentre il museo ac-
canto, il cui biglietto costa 5 euro, rimane vuoto”.
Insomma si fa demagogia, retorica sociale, circense-
ria, si getta fumo negli occhi e intanto si crea una
vera e propria ‘bolla letteraria’: “Nel 2011 ci sono stati
in Germania 778 premi letterari. Ne vanno aggiunti
881 nell’ambito dei media e della pubblicistica”.
Sono tre premi al giorno, anche di cucina, tutti sov-
venzionati dallo Stato alla parola cultura “per soste-
nere la prestigiosa opera di scrittori ed editori di libri:
24mila novità editoriali all’anno di letteratura dilet-
tantesca”. Ma le vendite non sono mai sufficienti e il
prodotto è mediocre perché è mediocre l’idea che
possano venire fuori i geni di stato, i menestrelli fi-
nanziati, i poeti ministeriali: un residuo di terzo inter-
nazionalismo e di fascismo, roba da stato platonico.
E chissà come si arrabbierebbero Leopardi o Rim-
baud se sapessero che la loro eversione e il loro auti-
smo, la loro rabbia contro il mondo è finita sugli
autobus, ad arredare il muro delle stazioni o è diven-
tata tarantella di piazza.
L’aiuto statale espande e perpetua anche un falso
mercato delle arti. Il sostegno agli artisti è sussidio
sociale, assistenza, elemosina sotto le mentite spo-
glie della promozione: a Berlino il 6 per cento degli
artisti sopravvive senza percepire alcun reddito, il 31
% guadagna meno di 12mila euro all’anno, il 78 % di
coloro che si definiscono artisti di professione vive al
di sotto delle soglie di povertà. Solo il 7 % è inserito
in un circuito produttivo e il 10 % ha una galleria che
espone le sue opere. “Il genio artistico vuole recare
gioia- scriveva Nietzsche – ma quando si trova a un
livello molto alto gli manca facilmente chi ne goda:
offre cibi che nessuno vuole. Ciò attribuisce all’artista
un pathos talvolta ridicolo e commovente insieme;
perché in fondo non ha alcun diritto di costringere
gli uomini al godimento”. Poi ci sono gli artisti dilet-
tanti. Il 70 % dei francesi si occupa di fotografia, il 27
% gira filmati. Il censimento ha contato in Francia più
artisti che agricoltori. Ma la grande assente da que-
sta vendemmia d’arte è ovviamente l’arte. A Berlino
trovi il vino, il cibo, i libri e gli artisti stralunati, le can-
tate corali e la simpatia in strada, ma non l’arte che è
il contrario di tutto questo, un atto solitario, una cat-
tiva azione contro qualcuno o contro tutti, una col-
tellata al mondo, il mezzo espressivo che porta fuori
la propria disperazione come scriveva Liu HsinWu,

uno degli scrittori più amati del famoso sessantotto:
“Si fa poesia o arte quando si sta male”. Mentre, ag-
giungeva, “quando si sta bene si fa la rivoluzione di
piazza” o in subordine il corteo di protesta, il con-
certo, la cantata, la tarantella, la festa, il festival e la
pubblica pernacchia.
Le conseguenze, semplifica l’editore Cesare De Mi-
chelis (Marsilio) introducendo l’edizione italiana,
sono “i musei non visitati, i teatri vuoti, i libri non
letti …”.  Anche il sottotitolo italiano, “Azzerare i
fondi pubblici per far rinascere la cultura”, è più radi-
cale e sbrigativo di quello tedesco: “Troppo di tutto
e ovunque le stesse cose”.  Purtroppo le parole in Ita-
lia non appartengono infatti allo stesso mondo. Il
Kulturstaat italiano significa irragionevole incuria del
patrimonio che l’Europa ci invidia, il degrado dei siti
archeologici, le clientele al posto delle competenze,
un’inefficienza che viene da lontano anche se, certo,
negli ultimi venti anni è diventata disprezzo gover-
nativo verso la cultura ridotta con faciloneria da
cummenda allo slogan delle tre ‘i’ (impresa, inglese,
internet), perché diceva Tremonti “con la cultura non
si imbottiscono i panini”, e dunque maltrattamento
sistematico nelle aule dove si costruisce il futuro e
nelle vestigia dove si conserva il passato.
E in Italia lo Stato finanzia la festa del pistacchio, il
premio zucca d’argento, il pittoresco delle sagre
paesane addottorate con cattedre universitarie. La
cultura assistita in Italia è la marchetta, che è più an-
tieconomica del pizzo mafioso. E ‘marchette e zoc-
cole’ è il binomio che ha affossato la Rai, che è
ancora la prima industria culturale italiana. Ecco
dunque che la cultura finanziata col danaro pub-
blico da noi significa un’altra cosa ancora perché il
modello del Kulturstaat all’italiana rimanda più alla
pirateria dell’isola della Tortuga che al disagio del-
l’abbondanza della Germania della Merkel: noi so-
vraproduciamo parassiti, loro cultura di massa.
Provate adesso a immaginare come diventerebbe la
Valle dei Templi se fosse affidata alla Humboldt-Uni-
versität di Berlino o il Maxxi di Roma se fosse gestito
dalla Staatsgalerie di Stoccarda che, disegnata da
James Stirling, è il paradigma di tutti i musei che
hanno l’ambizione di esser anche un centro civico,
una moderna piazza di attrazione urbana. E Pompei?
Quale meraviglia diventerebbe nella mani ricostrut-
trici della municipalità di Dresda, la città che subì tre
bombardamenti, un fuoco peggiore di quello del
Vesuvio?  Finanziata dalle tasse, la bellezza di Dresda
è di nuovo ‘ superba’ al punto che se ne infischia del-
l’Unesco che nel 2007 le tolse il riconoscimento di
patrimonio dell’umanità per quel il ponte sull’Elba,
quattro corsie, approvato con due referendum po-
polari, una meraviglia di modernità e di paesaggio
futurista.

Francesco Merlo
( La Repubblica, 21 novembre 2012)

LETTO SULLA STAMPA

MUSIC@MARZOdefinitivo_MUSIC@_ok  31/01/13  12:15  Pagina 34




